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Abstract
From the middle of the Nineteenth century the foreigners, in particular from English and 
German speaking countries, turned their attention to architectural terracotta patterns of 
Italian cities, especially in the Pianura Padana. The Ferrara architectural terracottas were 
portrayed in albums of distinctive travellers, as Runge (1846 and 1852) and Strack (1889), 
with accurate surveys proposed in a comparative form for reproduction. A new awareness 
begins to make headway toward an aspect that is increasingly recognized as an identifying 
feature of a city. The British Noyes sisters illustrated the history of Ferrara (1904) with dec-
orative details of terracottas. These printed references address the volumes of Righini dedi-
cated to Quello che resta di Ferrara antica (1910-1912), the point of reference in a systemat-
ic analysis of the terracotta patterns, which impacts on the protection actions of significant 
heritage and its restoration. The gaze from travellers/foreign architects contributes to this 
process.

Parole chiave 
Terrecotte architettoniche, album di architettura, guide artistiche, Ferrara

Il passaggio a Ferrara, lungo le tappe del tour, non era d’obbligo ma poteva essere co-
modo nell’avvicinamento a Venezia, destinazione prediletta dei viaggiatori inglesi. Le 
“guide artistiche” della città, scritte dai ferraresi per suggerire i luoghi in cui osserva-
re cose notevoli, ancora nel XIX secolo era debitrice di una tradizione che individuava i 
“monumenti d’arte” in via prioritaria nelle pitture, menzionando le architetture qua-
si esclusivamente quali luoghi di custodia degli oggetti davvero meritevoli di una visi-
ta1: si indugiava sulla storia patria, le personalità, i luoghi letterari. Nel corso dell’Otto-
cento i vademecum richiesero continui aggiornamenti, per le consistenti spoliazioni, 
gli spostamenti e le distruzioni che interessarono il patrimonio artistico e architetto-
nico. Tuttavia non sono solo le città e i loro contesti patrimoniali a cambiare in modo 
tangibile: sono mutevoli anche gli occhi di chi li guarda, attraverso i retaggi della pro-
pria cultura, psicologia e attitudine personale. All’affermazione di un modo di vede-
re e pensare l’Italia contribuiscono in misura considerevole i diari di viaggio e le gui-

Lo sguardo del forestiero: le terrecotte 
architettoniche padane negli album e nei 
taccuini di viaggio anglosassoni dalla metà 
dell’Ottocento. Influssi nel contesto ferrarese
Rita Fabbri | rita.fabbri@unife.it
Dipartimento di Architettura
Università degli Studi di Ferrara

1 Sulla concezione di 
patrimonio artistico, 
con particolare riguardo 
all’architettura, nelle guide 
artistiche ferraresi tra XVII 
e XIX secolo cfr. R. Fabbri, Il 
ritratto di Ferrara nei suoi 
monumenti: architettura 
e città nelle guide artisti-
che, dall’età legatizia alla 
costruzione identitaria per 
l’Italia unita, in Il passeg-
giere disingannato. Guide 
di Ferrara in età pontificia, 
Atti del convegno (Ferrara, 
19 ottobre 2017), a cura di R. 
Varese, Firenze, Le Lettere 
2019, pp. 195-214.
2 C. De Seta, L’Italia nello 
specchio del «Grand Tour», 
in Storia d’Italia, a cura di 
C. De Seta, Torino, Einaudi 
1982 («Annali» 5 – Il paesag-
gio), pp. 150-151.
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de delineate sull’esperienza dei viaggiatori stessi, le motivazioni ideali che conduceva-
no i viaggiatori nella scelta dei luoghi e dei temi di interesse. Nel corso del XIX secolo, 
dopo la ricerca dell’Italia classicista, «perché muti lo schema bisogna che maturino al-
tri interessi, che dell’Italia si vada a scoprire il suo Medioevo. Ma è una trasformazione 
che si misura sul filo dei secoli»2. Ferrara, allora, diventa meta ricercata per i suoi speci-
fici caratteri, che l’occhio del forestiero coglie con vividezza.
È Thomas Hope, con la sua storia dell’architettura3, a dare avvio nel 1840 alla rivaluta-
zione dell’arte medievale e a dare evidenza all’uso dei laterizi soprattutto nelle archi-
tetture lombarde. Nel capitolo intitolato uso dei mattoni l’autore così scrive: 

[…] procacciavasi anco in Inghilterra di dare belle forme alle modanature in terra cotta; ma sia in 
ragione dell’alta imposta da cui furono colpiti i mattoni, e che ne limitarono le forme e le dimen-
sioni; sia per effetto del sistema di costruire per appalto, il mattone legale d’Inghilterra è diven-
tato il meno durevole ed il meno notevole di tutti i mattoni; dalla qual cosa ne nacque un gene-
rale disgusto per questa materia e per il suo colore; non già perché si meriti questo disprezzo per 
sé medesima, ma perché la nostra immaginazione la collega all’idea di una costruzione rustica e 
povera.

Nell’introduzione al volume del 1867 di Lewis Gruner sulle architetture di terracotta 
del nord Italia, con descrizioni e dettagliate tavole in bianco e nero e a colori relative a 
48 edifici lombardi, «from careful drawings and restorations by Federigo Lose», è ci-
tato lo studio di Hope e si ripropone la medesima frase4. Tratteggiando la storia delle 
terrecotte, è dedicato spazio al metodo di produzione dello scultore milanese Andrea 
Boni, insignito di riconoscimenti del lombardo Regio Istituto di Scienze e Lettere e ap-
prezzato anche alla Grande Esposizione nel Museo di South Kensigton5.
Si registra dunque una crescente attenzione per le terrecotte architettoniche, che dal-
la metà del secolo popolano taccuini e album di viaggiatori provenienti dall’Inghilter-
ra e dai paesi di lingua tedesca, differenziandosi dai volumi illustrati della prima metà 
dell’Ottocento, che alle città dedicavano poche tavole e a Ferrara eventualmente giu-
sto una veduta del Castello Estense, per avvicinarsi molto più al volume di Gruner. Gli 
album, redatti a seguito di accurati sopralluoghi attraverso le città italiane, non costi-
tuiscono semplici taccuini di impressioni di viaggio, ma repertori rappresentati con 
precisione perché proposti per la replica e riproduzione dei motivi decorativi in altri 
contesti, perciò di solito rappresentati come “restaurati”. Alle motivazioni di viaggio 
che tradizionalmente, pur con accenti diversi, animavano il Grand Tour nei secoli pre-
cedenti, si aggiungono ora ragioni nuove e diverse. La curiosità per aspetti inediti, te-
stimoniata dai taccuini e dagli album di viaggio prodotti da tedeschi e inglesi, mette-
ranno in luce un aspetto di cultura materiale che in ambito locale si coniuga con la na-
scente attenzione al tema delle architetture in cotto. Si inseriscono in questa linea gli 
atlanti di Ludwig Runge e Heinrich Strack.
Complessa è la vicenda editoriale del volume di Runge, professore di architettura 
all’Università di Berlino, che per la prima edizione del 1846 del suo atlante attinge ad 
appunti raccolti nei viaggi, forse con i suoi allievi, degli anni 1840, 1841 e 1842, men-
tre nell’edizione del 1852 riferisce di 8 quaderni di appunti raccolti prima del 18486. 
Suo esplicito obiettivo è suscitare l’interesse per le costruzioni in mattoni, partendo 
dall’incantevole effetto delle costruzioni italiane realizzate in mattoni, affinché an-
che nella sua patria si possano diffondere maggiormente. Gli elementi architettonici, 
con leggere ombreggiature e dettagli dei profili, sono raggruppati secondo le moda-
lità dell’architettura comparata che stava riscuotendo grande fortuna: rappresenta-

3 T. Hope, Storia dell’Architet-
tura di Tomaso Hope. Prima 
versione italiana dell’inge-
gnere Gaetano Imperatori, 
Milano, Tipografia di Paolo 
Lampato 1840. Il testo è 
accompagnato da 97 tavole; 
la citazione che segue è in 
nota a p. 191.
4 L. Gruner, The Terra-Cot-
ta Architecture of North 
Italy (XIIth – XVth centuries) 
pourtrayed as examples for 
imitation in other coun-
tries, London, John Murray 
1867. La frase citata è a p. 3, 
nell’introduzione di Vittore 
Ottolini, scrittore e pubbli-
cista, all’epoca impiegato 
come addetto stampa nel 
Regio Istituto lombardo di 
Scienze e lettere.
5 La descrizione del sistema 
produttivo delle terrecotte 
è anch’essa nell’introduzio-
ne, pp. 4-9. Si segnala che 
nel XIX secolo fu necessario 
impadronirsi nuovamente 
della tecnica di produzione 
delle terrecotte decorative, 
non senza incertezze.
6 L. Runge, Beiträge zur Ken-
ntniss der Backstein-Archi-
tektur Italiens nach seinen 
Reiseskizzen herausgegeben 
von L. Runge, Berlin, Ernst 
Wasmuth 1846. La succes-
siva edizione del 1852 si 
arricchì di nuovi disegni 
e riproduzioni fornite da 
alcuni amici. Del volume 
esistono ulteriori edizioni: 
alla Biblioteca Comuna-
le Ariostea di Ferrara è 
conservata quella del 1885, 
acquistata per 40 lire e 
registrata nel dicembre 
1906. Il volume, sulla base 
di una ricerca storiografica 
e con la prefazione di Carlo 
Cesari, è stato nuovamente 
edito, con testo in quattro 
lingue (gli originali sono 
in tedesco e francese) e 24 
tavole, in L. Runge, Taccuini 
di viaggio sulle architetture 
in cotto, s.l., Publi edit Libri 
1991; si vedano p. 5 e p. 124.
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no edifici di Lombardia, Emilia e Romagna, Toscana, Veneto, Marche e giusto qualcosa 
di Roma; ma il numero più consistente di rimandi è decisamente alle ornamentazio-
ni bolognesi (numerosi particolari raffigurati in 34 tavole), seguite da quelle ferraresi 
(numerosi particolari in 17 tavole) (Figg. 1, 2).
Strack, nel testo introduttivo del volume del 1889 sulle opere murarie del Medioevo e 
Rinascimento in Italia, richiamandosi a due edizioni del Runge (1846 e 1882) ne segna-
la alcune inesattezze e rimarca la necessità di una nuova pubblicazione, sulla base di 
registrazioni più dettagliate eseguite durante tre viaggi, di 6 settimane ciascuno, ne-
gli anni 1882, 1883 e 1887, che egli diresse insieme ad altri due architetti, con gli studen-
ti della Technische Hochschule di Berlino7. La pubblicazione, con tavole di grande for-
mato in bianco e nero, significativamente sottolineate dalle ombre che ne accentua-
no la plasticità, e immagini più piccole inserite nel testo descrittivo, si basa anche su 
raffronti con testi già editi e fotografie (in piccola parte anche nel medesimo volume) 
e su una serie di disegni del 1885. Insieme alle principali facciate sono proposti i det-
tagli delle architetture in cotto di Toscana, Umbria, Romagna ed Emilia, Marche, Lom-
bardia e Veneto (tralasciando Piemonte, Roma, Italia meridionale): alcune architettu-
re ricalcano quelle già pubblicate, altre si aggiungono, particolarmente scelte fra tar-
do Medioevo e Rinascimento. Ampio spazio è riservato a Bologna e Siena, ma le terre-
cotte di Ferrara superano per finezza quelle di molte altre città, sia nelle superstiti case 
medievali in mattoni, che nelle cornici, negli archivolti delicati, nei forti e alti camini, 
nelle chiese (Figg. 3, 4).
Quando la cultura europea comincia a guardare con occhi diversi alla civiltà medieva-
le, la geografia di viaggio si allontana dai tradizionali poli di attrazione per includere 
nuove mete: l’architettura in laterizio con ornati in terracotta a rilievo, cifra caratteri-
stica e variamente declinata nelle città padane, colpisce l’immaginario, offre materia 

7 H. Strack, Ziegelbauwerke 
des Mittelalters und der 
Renaissance in Italien nach 
original-Aufnahmen her-
ausgegeben von Heinrich 
Strack, Berlin, Verlag von 
Ernst Wasmuth 1889. Un 
esemplare del volume è 
acquistato dalla pubblica 
Biblioteca Ariostea di Fer-
rara e registrato nel marzo 
1895.
8 F. Canonici, L’antica Certosa 
di Ferrara accomodata a 
pubblico Campo-santo, Ro-
vigo-Bologna, Stabilimento 
Tipografico Minelli-s.n. (ma 
Casanova e Passuti) 1851. 
9 Cfr. C. Di Francesco, Il 
“modello” della decorazione 
a Ferrara: per l’architettura 
e il restauro, in Avanzi di 
antichi cotti che si conserva-
no ancora a Ferrara. Album 
di Domenico Tumiati (1874), 
a cura di C. Di Francesco, 
Ferrara, Liberty House 1995, 
pp. 7-17.

Fig. 1
L. Runge, Taccuini di viaggio 
sulle architetture in cotto, s.l., 
Publi edit Libri 1991, tav. XIV.

Fig. 2
L. Runge, Taccuini di viaggio 
sulle architetture in cotto, s.l., 
Publi edit Libri 1991, tav. XVII.
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di studio e confronto, entra in album di forte impatto, basati sul rilievo architettonico 
e proposti come strumenti classificatori, giusto nel periodo in cui ci si interroga, an-
che in Italia, sullo stile futuro dell’architettura.
A Ferrara nel 1851 era stato pubblicato il volume di Ferdinando Canonici con il proget-
to di adattamento della quattrocentesca Certosa a pubblico camposanto8: l’attenzio-
ne per la decorazione in terracotta, entro un più ampio (e ancora incerto) discorso sul-
lo stile lombardesco con frequenti richiami a Hope, aveva iniziato a portare in luce un 
tema che presto, alle valenze architettoniche, avrebbe assommato quelle storiche, ci-
viche e ideologiche, nel radicarsi dell’idea che architettura e decorazione si legittima-
no fondandosi sulla tradizione costruttiva dell’età migliore9.
Inoltre, a pochi anni dall’unificazione dello Stato, nel 1874, la Municipalità cittadina 
aveva commissionato a Domenico Tumiati una serie di disegni delle diverse forme di 
ornamenti e cornicioni in cotto presenti a Ferrara che minacciavano di scomparire10, a 
testimonianza di una nascente sensibilità al tema. Si tratta in questo caso di disegni a 
matita, in forma di Distinta di cotti antichi sparsi per la città di Ferrara, che nell’imme-
diato non furono dati alle stampe: ci sono giunti 20 fogli con numerosi disegni a ma-
tita di terrecotte architettoniche, dal tardo gotico al tardo Quattrocento, alcune delle 
quali in seguito distrutte (Figg. 5, 6).
All’avvio del nuovo secolo, nel 1902-1903, Dora Noyes esegue disegni acquerellati per 
illustrare il volume sulla storia di Ferrara a cui lavorava la sorella11: non si tratta di rilie-
vi esatti, ma di suggestive prospettive di architetture e dettagli decorativi di elemen-
ti in pietra e in cotto, che accompagnano le numerose sottolineature delle decorazio-
ni in laterizio richiamate nel testo, sia relative a monumenti che all’edilizia minuta. Il 
tutto viene eseguito facendo tesoro del contemporaneo volume di Giuseppe Agnelli, 
dedicato a Ferrara e Pomposa12 (Figg. 7, 8).

10 A lungo inediti, i disegni 
sono stati pubblicati in 
Avanzi di antichi cotti…cit.
11 E. Noyes, The story of Ferra-
ra, London, J.M. Dent & Co. 
1904; l’apparato grafico, in 
parte recuperato sul mer-
cato antiquario, è pubbli-
cato in I disegni ritrovati di 
Dora Noyes. Per “The story 
of Ferrara” di Ella Noyes 
(1904), a cura di G. Savioli, 
Deputazione Provinciale 
Ferrarese di Storia Patria, 
Ferrara, Corbo 1996. Il volu-
me registrato in Biblioteca 
Ariostea nel dicembre 1904 
è stato donato dalle sorelle 
Noyes al direttore Giuseppe 
Agnelli.
12 G. Agnelli, Ferrara e 
Pomposa, Bergamo, Istituto 
d’Arti Grafiche 1902 (il testo 
è stato riedito diverse vol-
te). Lo stesso autore, qual-
che anno dopo, pubblica un 
volume dedicato a Ferrara. 
Porte di chiese, di palazzi, 
di case, Bergamo, Istituto 
d’Arti Grafiche 1909, prece-
duto di qualche anno, sullo 
stesso argomento, da G. G. 
Reggiani, I portali di Ferrara 
nell’Arte, Ferrara, Tipografia 
Taddei-Soati 1907.
13 E. Righini, Quello che resta 
di Ferrara antica, Ferrara, 
Bresciani 1911-1912, voll. 
I-IV. Si vedano in partico-
lare, nella parte intitolata 

Fig. 3
H. Strack, Ziegelbauwerke 
des Mittelalters und der 
Renaissance in Italien 
nach original-Aufnahmen 
herausgegeben von Heinrich 
Strack, Berlin, Verlag von 
Ernst Wasmuth 1889, tav. 28.

Fig. 4
H. Strack, Ziegelbauwerke 
des Mittelalters und der 
Renaissance in Italien 
nach original-Aufnahmen 
herausgegeben von Heinrich 
Strack, Berlin, Verlag von 
Ernst Wasmuth 1889, tav. 30.
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A questi principali riferimenti grafici si appoggeranno i quattro volumi (del 1910-12, 
non illustrati) che Eugenio Righini dedica a Quello che resta di Ferrara antica13, in cui 
non sfugge un solo decoro in cotto della città precedente all’Addizione Erculea, capo-
saldo di riferimento per un ragionamento sistematico sulle ornamentazioni architet-
toniche, con impatto anche sulle attività di tutela del patrimonio ritenuto significati-
vo, non meno che su quelle di restauro14. Il testo, articolato secondo precisi itinerari, 
permette di individuare ogni costruzione meritevole di attenzione perché caratteriz-
zata da ornamentazioni in cotto.
Dalla metà del XIX secolo, e particolarmente nell’ultimo decennio e nel primo del se-
colo XX, anche a Ferrara è evidente il risveglio dell’attenzione per le architetture in 

Disegni e riferimenti, i 
capitoli dedicati agli atlanti 
di Runge e Strack, ai volumi 
di Agnelli, ai disegni di Tu-
miati, Noyes e Gruyer; vol. I, 
pp. 23-53.
14 Si riscontra una stretta 
corrispondenza tra gli 
edifici elencati nei quattro 
volumi di Righini e i decreti 
di ‘vincolo’ di moltissimi 
edifici ferraresi, ovverosia 
le dichiarazioni di interesse 
emanate negli stessi anni 
sulla base della legge di 
tutela n. 364 del 1909.

Ringrazio la Dottoressa 
Mirna Bonazza per le infor-
mazioni sulle registrazioni 
dei volumi di Runge, Strack 
e Noyes negli inventari 
della Biblioteca Comunale 
Ariostea di Ferrara.
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cotto, sollecitata dal nuovo interesse per l’architettura tre-quattrocentesca della cit-
tà e corroborata dall’evidenza data ad essa negli album di alcuni speciali viaggiatori di 
ambito anglosassone. L’album di Strack viene acquistato dalla biblioteca pubblica nel 
1895, quello di Runge nel 1906: il bibliotecario era quel Giuseppe Agnelli che scriveva 
delle architetture ferraresi e accompagnava le sorelle Noyes alla scoperta della città; 
da loro ricevette nel 1904, con dedica, il libro illustrato sulla storia di Ferrara, che nel-
lo stesso anno egli fece registrare fra i nuovi ingressi della Biblioteca. Una interessan-
te circolazione di idee, attraverso persone e disegni, intorno alle architetture di terra-
cotta. Attraverso il tema del cotto, che in quel momento si desiderava privo di ogni ri-
finitura che non sottolineasse l’immagine del rosso mattone, complici i perentori giu-
dizi espressi da Righini e la ricerca di una immagine artatamente medievalizzata nel 
color terracotta, si gioca la riproposizione, con linguaggio eclettico, di stilemi realizza-
ti in cotto nelle architetture di neo-progettazione, e il restauro, ma anche la ricostru-
zione e reinvenzione, delle architetture storiche in laterizio e delle loro preziose orna-
mentazioni.
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Fig. 5
Avanzi di antichi cotti che si 
conservano ancora a Ferrara. 
Album di D. Tumiati (1874), 
a cura di C. Di Francesco, 
Ferrara, Liberty House 1995, 
tav. 8.

Fig. 6
Avanzi di antichi cotti che si 
conservano ancora a Ferrara. 
Album di Domenico Tumiati 
(1874), a cura di Carla Di 
Francesco, Ferrara, Liberty 
House 1995, tav. 14

Fig. 7
I disegni ritrovati di Dora 
Noyes (1904) per E. Noyes, 
The story of Ferrara, a 
cura di Giacomo Savioli, 
Deputazione Provinciale 
Ferrarese di Storia Patria, 
Ferrara, Corbo 1996, tav. XXIV

Fig. 8
I disegni ritrovati di Dora 
Noyes (1904) per E. Noyes, 
The story of Ferrara, a 
cura di Giacomo Savioli, 
Deputazione Provinciale 
Ferrarese di Storia Patria, 
Ferrara, Corbo 1996, tav. 
XXVII.

 



Finito di stampare da
Officine Grafiche Francesco Giannini & Figli s.p.a. | Napoli

per conto di didapress
Dipartimento di Architettura

Università degli Studi di Firenze
Novembre 2019





         

      


	Pagina vuota
	Pagina vuota

